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LaCee 
riconferma 
il suo impegno 
per una tassa 
sull'energia 
Il progetto per un'ecotassa soprawiverà alla partenza del
l'ex commissario Cee all'ambiente, Carlo Ripa di Meana: lo 
ha detto ieri il suo successore, Antonio Cardoso i Cunha, di
fendendo l'idea di un'imposta sull'energia e sulle emissioni 
di biossido di carbonio. «Le nostra proposta di ecotassa da
rebbe ai consumatori un chiaro segnali; riguardo alla neces
sita di ridurre i consumi energetici», h» detto Cardoso i Cu
nha. L'idea dell'ecotassa, lanciata da Ripa di Meana nel set
tembre scorso, aveva incontrato l'os ìlità di alcuni paesi 
membri. Prevede che i 12 tassino le energie non riciclabili e 
il petrolio per un penodo di 10 anni, a partire dal 1993. 

Si chiama M-Slim (Microsti
molato-e). Ed è un piccolo 
cilindro, delle dimensioni di 
otto millimetri per uno di 
diametro che può essere im
piantato direttamente sui 
muscoli o sui nervi dei para-

™ plegici e quindi dare 1' im
pulso necessario per il movimento. E' ancora in fase di speri
mentazione ma già si prospetta una collaborazione a livello 
europeo. E' questa la maggiore novità emersa dal congresso 
dell' Isek (International Society of Electrokinesiology) con
clusosi ieri a Firenze. A dare l'annunc o di questa scoperta 
nel campo dell' elettrostimolazione e stato uno dei suoi 
ideaton, Gerald Loeb, del dipartimento di Ingegneria biome-
dica della Quecn's University a Kingston in Canada. 

Gli astronauti dello shuttle 
Columbia hanno dedicato 
gli esperimenti scientifici di 
ieri alla ricerca di una cura 
per l'Aids. La loro agenda 
prevedo infatti di lavorare 
con 32 composti proteici, di 

" * — ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " ^ ^ ^ ^ cui almeno cinque sono col
legati al virus Hiv che provoca l'Aids. L no dei composti pro
teici, un enzima preso di mira dai farmaci attualmente in 
uso per combattere l'Aids, fa parte di un gruppo di cristalli 
proteinici che vengono coltivati a bortlo dello Shuttle duran
te l'attuale missione. L'obiettivo della missione, di 13 giorni, 
è di preparare il "terreno» per la costruzione di una stazione 
spaziale, dove la Nasa prevede di pat'ocinare anche ricer
che mediche a lungo termine. A tale fine, gli astronauti han
no finora sperimentato una serie di apparecchiature che po
trebbero far parte dell' equipaggiamento della stazione spa
ziale. 
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Un piccolo 
stimolatore 
elettrico 
aiuterà 
i paraplegici 

Sullo shuttle 
esperimenti 
su farmaci 
contro l'Aids 

Galileo 
protagonista 
dei «Notturni 
d'arte» 
a Padova 

Qucst'itnno la scienza sarà 
la protagonista dei «Notturni 
d'arte» di Padova, una delle 
manifestazioni estive più fa
mose della citta, e Galileo 
sarà il punto di riferimento 
degli itinerari notturni «da 

•" Galileo al futuro» , che anti
cipano le manifestazioni galileiane del '93. La cattedra dalla 
quale Galileo teneva le sue lezioni all'università di Padova, 
l'Osservatono, il Planetario, i laboratori del Consiglio nazio
nale delle ncerche sono i punti di ritenmento per ricostruire 
la storia della rivoluzione scientifica galileiana, alla ricerca 
delle basi della fisica contemporanea. La scienza e ancora 
in primo piano con la mostra «Padova fra arte e scienza», 
ora esposta in Spagna, all'università d Barcellona, in occa
sione del convegno su Giotto e il Medioevo. La mostra, che 
si trasferirà nei magazzini del Sale di 3adova . è composta 
da 12 grandi strutture composte da gigantografie luminose 
della città e modelli in legno dei luoghi più famosi. I.a loro 
storia e raccontata attraverso le testimonianze di scienziati e 

, artisti che hanno reso celebre Padova, da Galileo a Giotto, 
da Pietro D'Abano a Petrarca, da Fabrizio d'Acquapendente 
a Mnntcgna. 

Creature marine deformi, fra 
cui pesci privi di pinne e 
gamberi con tre chele, sono 
stati individuati «in numero 
significativo» nelle acque 
della baia di Biscayne: «sem
bra che molte delle delormi-

~ tasi vellichino in zone della 
baia in cui sono presenti agenti inquinanti in forte quantità», 
ha detto il dottor Michael Schmale. dell'Istituto di biologia 
marina dell'università di Miami. «Il passo successivo sarà di
mostrare che le deformità sono causate da tali inquinant». 
Nei prossimi 18 mesi i ricercatori dell'istituto condurranno 
test specifici sui campioni di fauna ittica, per stabilire se tale 
collegamento esista; in alcune zone il ISO per cento dei pesci 
mostrano pinne deformate o assenti, e più' del dieci per 
cento dei gamberi sono deformi. Per i bagnanti, assicurano 
gli studiosi, non vi sono rischi; ulteriori analisi consentiranno 
di stabilire se pesci e crostacei deformi siano commestibili. 
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Molluschi 
epesci 
deformi 
nelle acque 
della Florida 

Giotto prossimo 
all'appuntamento 
con un'altra cometa 
• • Giotto, la prima sonda in
terplanetaria progettata e lan
ciata dall'Agenzia spaziale eu
ropea (Esa), incontrerà alle 
19.25 (ora italiana) di venerdì 
prossimo 10 luglio, la cometa 
di Grigg-Skjcllcrup per il se
condo, definitivo appunta
mento con questo tipo di cor
po celeste,Lanciata con un 
razzo «Ariane 1» il 2 luglio 1985 
dalla base di Kourou, nella 
Guyana francese, Giotto ha già 
incontrato la cometa di Halfey 
passando a pochi chilometri 
dal suo nucleo e ha trasmesso 
a Terra preziose informazioni 
per lo studio della materia; do
veva essere la positiva conclu
sione della missione per la 
quale era stata progettata, Il 
punto sull'avventura di Giotto 
e stato fatto ieri a Vimodrone, 
presso Milano, in occasione 
del suo settimo compleanno, 
nel corso di una conferenza 
stampa alla quale hanno par
tecipato l'astrofisico Paolo 
Malfei e Giacomo Cavallo del
la direzione scientifica dcll'E-
sa. La sonda, hanno detto gli 
scienziati, «parcheggiata ed 
ibernata» per quattro anni in 
un'orbita intomo al Sole a cen
to milioni di chilometri dalla 
Terra, è npassata il 2 Luglio 
1990, cinque anni dopo il lan
cio, alla distanza minima dalla 
Terra, 22.731 chilometri. Si 6 
trattato di un addio. Il 12 feb
braio dello stesso anno, il «ro
bot» era stato risvegliato e ave
va risposto ad un segnale lan

ciato da Terra. Si era deciso 
quindi di utilizzarlo per un'al
tra missione. Giotto ha cosi ri
cevuto dalla forza di gravità 
della "erra l'energia necessa
ria a cambiare la sua orbila per 
portarsi all' inseguimento della 
Grigg-Skjellerup, una cometa 
scopetta nel 1902 che percorre 
un'orbita ellittica intomo al so
le in cinque anni e un mese. Il 
prolungamento della missione 
era stato deciso nel giugno 
1988 dal comitato programmi 
spaziali dell'Esa. Giotto, un ci
lindro di una tonnellata di 
massa carburante e attrezza
ture comprese, quasi tre metri 
di altezza, il 14 marzo 1986 
aveva scompigliato la chioma 
di Hai cy passandogli In mez
zo ad una velocità di 68 chilo
metri t,l secondo, a soli 596 km 
dal nucleo solido della come
ta. Sopravvissuto al terribile 
«rendez vous», seppure dan
neggiato dall'impatto con una 
particella di 3 centesimi di 
grammo, fu guidato dal «cer
vello» di bordo in un orbita at
torno a Giove. Le attrezzature 
furane spente e la sonda «iber
nata» si ritenne parcheggiata II 
per sempre. «La pnma missio
ne ere però riuscita talmente 
bene • ha detto maffei - che si 
era Impiegato appena II 10 per 
cento del carburante disponi
bile e sci dei 10 apparecchi 
scientifici a bordo erano anco
ra In grado di funzionare. Si 
decise quindi di lanciare Giot
to incontro ad un'altra come
ta». 

.Viaggio nel Borneo malese/2 
La riserva naturale di Sarawak tra turismo e deforestazione 
Il mito degli uomini tatuati che si sono «mangiati i segni» 

Un parco per i Day aki 
Seconda (ed ultima) tappa del viaggio nel Borneo 
malese. !l parco che verrà realizzato in Sarawak per
metterà forse di porre un argine alla deforestazione 
e alla distruzione della cultura (e della etnia) dei 
Dayaki. Ma la scommessa sul turismo, giocata da 
chi ha scelto di realizzare il parco, è comunque a 
doppio taglio. Tra conservazione e sviluppo, l'eter
no dilemma dei paesi e dei popoli poveri. 

FABRIZIO ARDITO 
• • SARAWAK. La passerella 
di legno che conduce alla lon-
ghouse è affollata di bambini 
curiosi. Raggiunta la piattafor
ma, nell'interno della costru
zione l'oscurità è interrotta da 
lame di luce grigia che entrano 
dalle porte, Gli occhi si abitua
no all'oscurità e fanno la loro 
comparsa gli abitanti dell'e
norme casa-villaggio. Come 
tutti gli insediamenti degli 
Iban, una delle popolazioni 
più importanti del grande mo
saico etnico composto da più 
di venti tribù che noi conoscia
mo con il nome di dayaki. an
che la longhouse di Longh Sta-
mang sul fiume Engkari ospita 
un'intera comunità. Una venti
na di famiglie occupano lo 
spazio della lunga casa su pa
lafitte, divisa nel senso della 
lunghezza in stanze private e 
spazi comuni. Ovunque, in 
mezzo ai bambini che non 
hanno ancora l'età per andare 
a scuola, cani e galline passeg
giano tra le stuoie che coprono 
il precario pavimento di bam
bù. Attorno all'insediamento, 
ai margini dello scorrazzare 
dei maiali, piccoli appezza
menti di terreno strappati alla 
foresta sono coltivati: riso, pal
me, pepe, cacao, Ma l'econo- • 
mia tradizionale delle lon
ghouse del Sarawak, uno de l , . 
due Stati del Borneo malese, 
sta cambiando molto in fretta. 
Sempre più spesso, sui fiumi 
che rappresentano l'unica via 
di comunicazione rapida con 
il mondo estemo alla foresta, 
le strette e lunghe barche che 
arrancano tra le rapide porta
no verso monte turisti, funzio
nari governativi, commercian
ti. Gli Iban, i «Dayaki del Mare» 
secondo la definizione otto
centesca dei colonizzatori in
glesi, sono circa 360mita ed 
hanno avuto finora più fortuna 
di altre tribù dell'interno che, 
come i Pepan, sono stati tra
volti dalla deforestazione delle 
loro terre. Gli «Orang Ulu», cioè 
gli abitatori dell'interno in lin
gua malese, sono circa 6 milio

ni, divisi tra gli Stati malesi di 
Sarawak e Sabati e il Kaliman-
tan, oltre il confine indonesia
no. Come ovunque nel mon
do, dall'Amazzonia alla sava
na ccnlrafricana, le cronache 
del contatto dei nativi con il 
mondo estemo sono storie di 
uno scontro impari, spesso 
violento. 

In questa particolare zona 
del Sarawak, però, sembra esi
stere una possibilità di uno svi
luppo meno aggressivo che, 
negli anni futuri, potrebbe sal
vare almeno una parie della 
cultura dei nativi dalla distru
zione. 

«Per dieci anni ho percorso 
in lungo e in largo le valli dei 
fiumi tributari dell'Engkari per 
spiegare ai capi delle longhou
se che cosa significa, per noi, 
proteggere la natura». Le paro
le di Victor Luna, oggi direttore 
del parco nazionale di Gunung 
Mulu, forse la più importante 
attrazione ecoturistica di Sara
wak, sono piene di rispetto. «Il 
grande parco che 6 nato alle 
spalle dei fiumi della zona po
polata dagli Iban potrebbe si
gnificare turismo, certo. Ma so
prattutto dovrà essere un bloc
co deciso e totale alle conces
sioni di taglio nella zona». Gli 
Iban di Longh Stamang parla-
no con. cognizione di causa 
del «logglng» e delle sue conse-
guenze drammatiche. «Nelle 
zone dove il taglio della foresta 
è stato autorizzato, nessun di
ritto è stato riconosciuto ai na
tivi, con la motivazione che tut
ta la terra è proprietà dello Sta
to. Perfino i cimiteri sono spari
ti sotto i denti delle ruspe». 
Rcntap Anak Ukar, capo della 
longhouse che ci ospita, ha 
ben chiari gli effetti della defo
restazione. «GII uomini, in mol
ti casi, sono andati a lavorare 
per le compagnie del legna
me, con stipendi altissimi. Mil
le, mille e cinquecento dollari 
al mese, da spendere soprat
tutto in alcool e in scommesse 
sul combattimento dei galli 
nelle piccole città costiere. Ma 
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quando il lavoro e finito - e la 
deforestazione e una faccenda 
molto veloce - ciò che rimane 
6 un disastro. Non più alberi, 
fiumi inquinati, alcolismo e tu
bercolosi che avanzano tra la 
popolazione che non ha più 
ragionevoli mezzi di sussisten
za». Le statistiche sono difficili 
da consultare, ma l'espansio
ne dell'industria del legname 6 
stata rapidissima. Nel 1963 
vennero commercializzati un 
milione e setteccntomila metri 
cubi di legname, ottenuti defo-
restando circa 37mila ettari di 
foresta. Nel 1984, lecifreerano 
salite a 12.200 milioni di metri 
cubi di legname e 271mila et
tari di foresta distrutta, per un 
totale di circa 3 milioni di ettari 
distrutti in vent'anni. Da allora, 
la deforestazione non ha co
nosciuto soste, e l'enorme «bu
co» che si apre giorno dopo 
giorno nelle foreste del Borneo 
e arrivato dinanzi all'attenzio
ne del mondo. 

I) nuovo parco di Sarawak, 
forse, salverà gli Iban dalla de
forestazione. Ma per lo svilup
po economico le carte sono 
ancora tutte da giocare. «In 
una zona di questo tipo, "uni
ca speranza e di creare un flus
so turistico compatibile con i 
modelli di vita dei nativi», di
chiara con decisione Anthony 
Wong. manager dell'Asian 
Ovcrland Services, probabil
mente il primo operatore ma
lese a lavorare sul turismo na
turalistico. «Se Longh Stamang 
riuscirà ad accogliere un pic
colo numero di visitaton - e sia 
ben chiaro che parlo di turisti 
motivati e non assuefatti ai 
grandi alberghi e all'ana con-

, dizionata - forse sarà una di
mostrazione che l'economia 
delle longhouse potrà soprav
vivere. Oltre ai vantaggi dell'o
spitalità, questo tipo di turismo 
può portare alla nchiesta di ci
bo, che certamente e più con
veniente acquistare in loco 
che in città e quindi contribui
re ad evitare l'abbandono del
l'agricoltura tradizionale. Inol
tre, se la vita di tutti i giorni riu
scirà a seguire il suo corso, si 
potrà pensare allo sviluppo 
dell'artigianato, alla coltivazio
ne cooperativa di piante e es
senze che, oggi, rappresenta
no un profitto solo per i grandi 
commercianti cittadini». 

Il turismo, comunque, è 
un'arma a doppio taglio. A 
fianco al lago artificiale di Ba-
tan Ai, da dove inizia il lungo 
itinerario verso il fiume Engka

ri, un enorme sbancamento 
ospiterà, tra un anno, un alber
go - probabilmente legato alla 
catena degli Hilton - con una 
capienza di alcune centinaia 
di persone. «Troppe, e presu
mibilmente fuori luogo. I tunsti 
normali non amano i disagi. 
Pensare di trasformare l'inter
no di Sarawak in un luogo per 
gli "inclusive tours" è un con
cetto profondamente errato». 
Anthony Wong non risparmia 
cnUche per i grandi progetti tu
ristici. «Oltretutto, il rischio 6 
che, per la corsa ai pochi posti 
di cameriere e inserviente che 
saranno disponibili nel nuovo 
albergo, i villaggi della zona si 
spopolino lasciando solo i vec
chi, costretti dalle agenzie turi
stiche a recitare la parte dei 
selvaggi folkloristici». 

Nelle longhouse, fino a non 
molti decenni fa ornate dei te
schi umani cacciati e raccolti 
da ogni maschio adulto come 
prova di maturità e coraggio, e 
ben visibile una profonda mu
tazione culturale in atto. Gli 
anziani, tatuati dalla testa ai 
piedi, giocano con i bambini 
che studiano malese, storia e 
geografia nella scuola comune 
a tutti gli msediamenti del fiu
me. Soprattutto, i giovani im
parano a scrivere, atuvii* fino a 
non molti anni fa estranea alla 
cultura degli Iban. Una leggen
da vuole che i dayaki non ab
biano letteratura scritta per un 
motivo molto semplice. Quan
do il Creatore decise di inse
gnare all'umanità il linguaggio, 
raccolse attorno a se i vecchi 
di tutti i popoli del mondo. Tut
ti ricevettero i segni scritti, ma il 
dayako mangiò i suoi, cosi che 
si unirono al suo corpo - con i 
tatuaggi - e si mutarono in me
moria. Oggi, gli uomini delle 
longhouse lavorano in città o 
sulle piattaforme petrolifere 
per un periodo abbastanza 
lungo da garantire il denaro 
necessario al matrimonio, poi 
ritornano alla loro comunità 
d'origine. L'equilibrio tra la vita 
degli Iban e il mondo estemo 
e, dunque, molto delicato. Ma 
il cardine dello sviluppo futuro 
e certamente nella foresta. 
Senza l'enorme manto verde 
che circonda fiumi e insedia
menti, la vi'i, >a cultura e l'eco
nomia degli Orang Ulu non ha 
possibilità di sopravvivere e lo 
sviluppo avviato tra mille con
traddizioni senza l'ambiente 
naturale a cui sono legati i 
dayaki può trasformarsi in un 
genocidio culturale rapidissi-

La rivista ambientalista festeggia il suo compleanno con un numero speciale tutto giocato sul filo dell'ironia e del paradosso 
Sarà maggiore la nostra coscienza ambientale nel 2000 , quando uscirà il numero 200? Forse sì. Ma solo in superfìcie 

«La nuova ecologia» e i suoi primi cento numeri 
«La nuova ecologia», la rivista verde, festeggia i suoi 
primi cento numeri. E li festeggia con un numero 
speciale. Giocato tutto sul filo dell'ironia e del para
dosso. Immagina come sarà il mondo quando verrà 
il momento del numero 200, più o meno all'inizio 
del nuovo secolo. E la conclusione forse amara. La 
nostra coscienza ambientale sarà forse aumentata. 
Ma sarà più di facciata che di sostanza. 

M I R E L L A A C C O N C I A M B S S A 

La copertina del numero cento 
della rivista ambientalista 
«La nuova ecologia» 

• i «Siamo dicci miliardi. 
Non facciamola tutti alla stessa 
ora. Richiedete al Municipio gli 
orari consigliati». L'annuncio 
preoccupa, e lascia di stucco. 
Lo lancia il Ministero dei Rifiuti 
Solidk Umani. E solo dopo un 
attimo di sgomento ci si accor
ge che un ministero cosi non 
esiste. Almeno per ora. 

La provocazione la lancia 
«La nuova ecologia», l'intelli
gente mensile, diretto da Paolo 
Gentiloni e con una redazione 
quasi tutta femminile, In occa
sione dell'uscita del centesimo 
numero. In questo, assai ricco 
e particolarmente caro agli 
amici ecologisti perchè rap
presenta una tappa importan
te nella pubblicistica ambien
talista, 6 inserito un supple
mento In cui si prefigura un be-
neaugurante numero Duecen
to. Fatti i conti Nuova ecologia 
200 cadrebbe nel novembre 
del 2000. Non e poi cosi lonta

no. Ma lo scenario che la rivi
sta ecologista propone è tanto 
satirico quanto allarmante. 

Acominciare dalla pubblici
tà, appunto. Non c'è solo quel
la del «non farla tutti alla stessa 
ora», che manderebbe in tilt 
l'equlibrio dell'ecosistema, ma 
anche quella di una vacanza 
di sogno in Amazzonia sotto lo 
slogan «dove c'erano solo al
beri, oggi c'è un paradiso»: 
campi di golf e piscine. È tal
mente ben fatta questa pubbli
cità del 2000 (o l'uomo ormai 
ò talmente disperato da crede
re a qualsiasi cosa?) che un 
lettore di Nuova ecologia ha 
telefonato ieri in redazione per 
chiedere dove poter acquistare 
il detersivo Soludens, «primo e 
unico detergente riciclabile 
che può essere usato dieci vol
te senza perdere di efficacia e 
che, dopo il lavaggio, si separa 
dallo sporco, rimane in super
ficie, viene raccolto con la pal

lina a stantuffo ed è pronto per 
un nuovo lavaggio». C'è in que
sto supplemento un deciso gu
sto per il paradosso: nel Due
mila avremo il battesimo del 
partito Rifondazione e Libera
zione nato dall'unione di reli
giosi e marxisti uniti dall'odio 
per la Confederazione del 
Nord America; la Società per la 
morte ecologica; la trasforma
zione della centrale idroelettri
ca di Isola Serafini sul Po, cau
sa prima dell'erosione delle 
coste adriatiche, in una mega
discoteca. 

Ma anche Giorgio Ruffolo 
presidente della repubblica fe
derale italiana, e la Camera dei 
Comuni che approva una car-
bon tax di 5 sterline per barile 
equivalente di petrolio. Il gioco 
innescato dai redattori di Nuo
va ecologia è sottile, divertente 
e anche, in certi momenti, sul 
filo del rasoio. Ma la situazione 
reale non è davvero pericolo
sa? Lo dimostra la carrellata 
dei cento numeri «passati» del
la rivista, la «storia di coperti
na» come viene chiamata, con 
la quale si ricostruiscono otto 
anni di impegno ambientalisti-
co italiano. Dalla nascita delle 
liste del Sole che ride, con 141 
esponenti verdi che entrano 
nei consigli comunali, provin
ciali e regionali, al primo atto 
di guerra contro l'abuso dei 
sacchetti di plastica (che an

cora continua) alla raccolta 
delle firme anticaccia. L'86 è 
l'anno di Cemobyl e quella co
pertina con la scritta in caratte
ri cirillici su fondo rosso suona 
più allarmante di tanti altri se
gnali giunti in quei giorni. Da 
quel momento la rivista si fa 
ancora più attenta ai problemi 
connessi al nucleare e ai suoi 
effetti sulla salute dell'uomo a 
cui si affiancano inchieste e 
denunce sugli attentati alla vita 
umana, dall'acqua al pesticida 
agli inquinanti ambientai: che 
minacciano la fertilità maschi
le. Siamo ormai al 1991 e alla 
Guerra del golfo e quindi alla 
«questione petrolio» fonte di 
inquinamento e di fuga, per 
chi può, dalle città e poi anco
ra appaiono in copertina le ac
que balneabili, una guida alle 
lavatrici ecologiche, le belle 
case verdi fino allo speciale 
de! centenario con quel Piane
ta marezzato su un fondo stel
lato. Un numero particolar
mente ricco e curato con un 
dono bellissimo per i lettori e 
per i fans di Hemingway: un 
inedito del grande scrittore 
americano. Pubblicato nel 
1923 l'autore del «Vecchio e il 
mare», allora giovane giornali
sta, era costretto da un capore
dattore «cattivo» a firmarsi Pe
ter Jackson. Hemingway con 
quel suo stile conciso, senza 
fronzoli e senza aggettivi rac

conta della lotta e della morte 
delle querce di Higt Park di To
ronto a causa dei gas di scari
co delle auto. Il giornale che 
ospita questa cronaca è il To
ronto Star. Ecco cosa scrive il 
ventiquattrenne Hemimgway: 
«La quercia non è fatta per i 
compromessi. È come un ani
male dei tempi preistorici, fat
to solo per un certo tipo di am
biente. E quando quell'am
biente viene mutato muore». 
Poi riporta il parere del dottor 
Howe, preside della facoltà di 
Silvicoltura presso l'università 
e aggiunge: «La polvere co
stantemente sollevata dalle au
tomobili si deposita sulle foglie 
di querce e forma una pellico
la. E estremamente fine e spes
so contiene petrolio. La pelli
cola sulle foglie impedisce ai 
pon di inspirare e gli alben de
vono avere aria da respirare, 
proDrio come gli animali». 
••Quando la quercia s'indeboli
sce per il soffocamento causa
to dalla chiusura dei suoi orga
ni respiratori, il fungo l'attacca. 
Il particolare tipo di fungo che 
uccide le querce di Toronto 
aggredisce alle radici. Si dif
fonde dalle radici e gradual
mente fa marcire il cuore. 1-a 
quercia continua a vivere per 
un po' di tempo come un gu
scio, con la Unta che sale in 
pnmavera e le foglie che lotta
no contro gli assalti della pol
vere u'banaH e poi muore» 


